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C
ondueimportantiestraordina-
ri filoni tematici, alcune serate
imperdibili e la vasta scelta de-
gli interpreti, il 48˚ Festival sa-

rà impegnativo per gli abbonati che riu-
sciranno a partecipare a tutti i 14 appun-
tamenti(concentrati, talvolta serrati) con
6 orchestre e 8 récital pianistici, oltre al
Progetto giovani di Uto Ughi.
Grazie al bicentenario della nascita di
Liszt i programmisonoricchi, conmoltis-
simi spunti d’interesse: Liszt decorativo e
salottiero, Liszt virtuoso, descrittivo, tra-
scrittore, orchestratore. E, nonostante la
più che rilevante presenza di orchestre, i
pianisti tornano a far la parte del leone.
Debuttano al Festival la russa Olga Kern
con Liszt e Rachmaninov, l’italiano Giu-
seppe Andaloro che accosta a Liszt altri
due grandi ungheresi, Bartók e Ligeti, e il
croato-salisburghese Dejan Lazic, solista
nel II Concerto di Liszt. Tornano artisti di
alta fama come András Schiff, Radu Lupu
e Grigory Sokolov, con programmi liberi,
e torna Arcadi Volodos, cui spetta l’onore
di proporre la grande Sonata di Liszt.
Mail Festival inizia con Mahler,composi-
tore innovatore. Le Orchestre invitate so-
no al loro debutto al Festival, con l’ecce-
zionedell’eccellenteBudapestFestivaldi-
retta da Ivan Fischer e di quella del Festi-
val stesso, che stavolta sarà guidata da
PierCarloOrizioe nondalmaestroAgosti-
no, nel concerto del 28 maggio. Quattro
le Sinfonie mahleriane in programma -
IX, I, IV e (solo a Bergamo) V - nelle quali
immergersi,avvoltie guidatidalle sonori-
tà.
È un Festival molto vario con musiche af-
fascinanti. Sarà bello seguirlo.
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Bresciaavvenimenti
Direttore responsabile: Giacomo Scanzi

IL PROGRAMMA

Impegnativo,
ma molto vario
e affascinante
di Fulvia Conter

La Swedish Radio Symphony Orchestra con Daniel Harding, chiamato a dirigerla al Teatro Grande nel concerto inaugurale del Festival

N
ell’ideadi «musicadell’avveni-
re» si compendia il doppio an-
niversario di Franz Liszt e Gu-
stavMahler,al centrodeltema

del 48˚ Festival di Brescia e Bergamo. Un
binomio di eccezionale richiamo, esalta-
to dalla partecipazione di grandi nomi del
concertismo.Traibigincartellonespicca-
no il direttore Daniel Harding, il violinista
Uto Ughi, i pianisti András Schiff, Radu
Lupu, Grigory Sokolov, Arcadi Volodos e
molti altri.
«Quest’anno – dichiara il direttore artisti-
co Pier Carlo Orizio – abbiamo avuto
un’enormerichiestadiabbonamenti.Cre-
do che questo successo vada al di là della
straordinaria qualità degli interpreti e si
debbaattribuireancheal fattocheMahler
è un compositore molto popolare».
Dadove haorigineil fascinodellesueSin-
fonie?

Mahler è un compositore molto coinvol-
gente, anche e soprattutto oggi. Potrebbe
sembrare strano, ma è proprio così, an-
che se le sue Sinfonie non hanno certo
tempi«televisivi»: al contrario, alcuni mo-
vimenti durano più di mezz’ora. Quindi,
in un’epoca in cui si tende sempre più alla
semplificazione e alla concisione, ecco
che Mahler si pone nella direzione oppo-
sta e, nonostante questo, gode del favore
del pubblico di tutto il mondo. Il potere
comunicativo dei suoi temi è straordina-
rio, ma perfino quando prevale la disgre-
gazionedellaforma(comenellaNonaSin-
fonia),anchequandoprevaleilmagmaso-
noro,c’è semprenella sua musicaqualco-
sa di misteriosamente attraente. Per non
parlare di una partitura come la Quarta
Sinfonia, che è la bellezza allo stato puro.
Anche Liszt è altrettanto attuale?
Trovo la sua musica estremamente inte-

ressante. Liszt ha aperto nuovi orizzonti
nonsoloal pianofortemaancheall’orche-
stra. La novità non sempre è garanzia di
valoreartistico,ma Liszt ha davveroforni-
to nuove modalità di espressionemusica-
le. Pensiamo alla sua rivoluzionaria Sona-
taperpianoforte.Ancheseperqualchean-
no è stata eseguita fino all’eccesso, resta
comunque un capolavoro assoluto del-
l’Ottocento romantico, più importante
delle Sonate di Schumann o di Brahms.
Nel cartellone di quest’anno ci sono pa-
recchi nomi nuovi...
Alcuni pianisti, come Olga Kern e Enrico
Pace, hanno dato concerti meravigliosi al
nostro Festival di Pechino e quindi si è de-
ciso di proporli al pubblico di Brescia e
Bergamo. Ma tra i debutti più interessanti
segnalo anche quelli di Giuseppe Andalo-
ro, Dejan Lazic e Benjamin Grosvenor.

Marco Bizzarini

«Mahler e Liszt, vivi
perché attuali»
Il direttore Pier Carlo Orizio: «Straordinaria quest’anno
la richiesta di abbonamenti. E non solo per gli interpreti»



F
uprofetaGustavMahlerquan-
do scrisse «il mio tempo ver-
rà», conscio che le sue compo-
sizioni non potevano essere

comprese mentre era in vita: il pubbli-
co chiedeva altro, voleva distrarsi, e -
mentreneseguivaconinteresselapro-
digiosa carriera di direttore d’orche-
stra - non lo considerava un grande
compositore.Delresto,Mahlerfececo-
noscerelesueoperepubblicandoleso-
lo alla fine dell’Ottocento, dopo anni
di revisioni, ed erano «Das klagende
Lied», i «Lieder eines fahrenden Gesel-
len» e le prime tre Sinfonie. Dal 1900 al
1910 si dette con frenesia alla stesura
delle Sinfonie dalla V alla X, ai Lieder
sutestidiRückertea«DasLiedvonder
Erde», pubblicando e dirigendo le pri-
meottoSinfoniementrelaNona,laDe-
cima e il «Das Lied von de Erde» furo-
no pubblicati ed eseguiti postumi.
La graduale conoscenza dell’opera
omnia consentì al pubblico di apprez-
zarne la grandezza come composito-

re. Solo l’Ottava, che diresse a Monaco
nel 1910 a pochi mesi dalla morte, ri-
scosse un enorme successo. Certo è
che in Mahler viveva il tormento del
perfezionismo, che lo induceva a ri-
pensamenti ed a sottoporre i lavori a
continue revisioni o a drastici tagli.

La prima Sinfonia, programmatica ed
autobiografica (Mahler usciva da una
cocente delusione amorosa), nacque
come«Poemasinfonicoin due parti» e
fu poi intitolata «Der Titan», quindi
l’autore sostituì il movimento centrale
(il bellissimo «Blumine») con il terzo e
allafinelapubblicònel1898senzatito-
lo e in quattro tempi, nel tentativo di
eliminare ogni riferimento program-
matico. La musica comunque parla e,
poichéperbuonapartederivadai«Lie-
der eines fahrenden Gesellen», narra
di un’esperienza romantica, del con-
trastoinconciliabilefragli ideali, la po-
esia e l’ostilità della realtà. L’opera è
densa, un inno alla Natura seguito da
un ruvido Scherzo danzante, quindi
l’atmosferasifagrottescaconl’appari-
re di un canone su «Frère Jacques» e
della parodia di una musica paesana
finchéipiatti in«piùchefortissimo»in-
troducono un Finale apparentemente
trionfale. Questa Sinfonia grandiosa
sarà interpretata dalla Tchaikovsky
Symphony Orchestra diretta da Vladi-
mir Fedoseyev (8 maggio).
LaQuarta,molto piùraccolta,di carat-
tere sereno ( Mahler stava per sposarsi
conAlmaSchindler)econunorganico
orchestrale ridotto (mancano i trom-
boni e il basso tuba) sarà proposta dal-
la Czech National Symphony Orche-
stra diretta da Pier Carlo Orizio (17
maggio). Sorretta da un ideale sette-
centesco e detta «La vita celestiale»,
per il Lied dei bambini cantato dal so-
pranonelquartotempo,derivadalset-
timo movimento della Terza Sinfonia,

da Mahler eliminato mentre lavorava
ad entrambe le opere nel 1899-1900.
L’orchestrazionestraordinaria,lascrit-
tura talvolta cameristica, rendono
splendidamente l’atmosfera di sogno
beato, di delizia infantile, nonostante
il lavoro compositivo di Mahler qui sia

(come sempre) immenso, con la ricer-
ca di ulteriori sonorità inedite.
La Nona Sinfonia inaugura il Festival
domani, con la Swedish Radio Sym-
phonyOrchestradirettadaDanielHar-
ding. Intrisa di rimpianto, è un addio
alla vita, che Mahler traduce in forma
originale,conduemovimentilentiagli
estremi che racchiudono i due vivaci.
L’Andante comodo iniziale, nel quale
ad episodi possenti si alternano sezio-
ni liriche quasi svagate - variazioni su
un innocente canto popolare - è forse
il più riuscito. Mahler, malato, descri-
velasuadisperazioneesolitudine.Sta-
va componendo anche la Decima Sin-
fonia,chelasciòincompiutaech’èsta-
ta ricostruita sulla base degli schizzi.
A Bergamo l’8 giugno la Frankfurt Ra-
dio Symphony Orchestra diretta da
Paavo Järvi proporrà la Quinta Sinfo-
nia,maturaefondamentalmenteclas-
sica, così avvincente che, nonostante
la durata, si vorrebbe non finisse mai.

Fulvia Conter

FOCUS PIANISTI/1

La quota rosa è nelle mani di Olga Kern

FOCUS PIANISTI/2

Giuseppe Andaloro, dal «Busoni» al Grande

In Gustav viveva il tormento
del perfezionismo

Un addio alla vita
tradotto in forma originale

Mahler, le sinfonie
del tempo ch’è arrivato
La Nona è stata scelta per l’inaugurazione, con Harding
La Prima, la Quarta e (solo a Bergamo) la Quinta le altre

Eteri Gvazava, il soprano che canterà il «Lied dei bambini» nella Sinfonia n. 4 di Gustav Mahler.Nell’altra foto la pianista Olga Kern

� La «quota rosa» delle pianiste invitate
al Festival è quest’anno degnamente rap-
presentata dalla russa Olga Kern, prima
donna, dopo Cristina Ortiz, ad aggiudicar-
si il prestigioso Concorso Van Cliburn che
si svolge ogni quattro anni a Fort Worth in
Texas.
Nata nel 1975, Olga Kern discende da una
famiglia che vanta legami di parentela

con Ciajkovskij e Rachmaninov. Il suo per-
corso di studi l’ha portata anche in Italia,
nella rinomata Accademia di Imola, dove
si è perfezionata con Boris Petrushansky.
L’affermazione al Van Cliburn, ex aequo
con Stanislav Ioudenitch, è avvenuta nel
2001, trentacinque anni dopo il trionfo di
un altro gran protagonista del Festival di
quest’anno: Radu Lupu. m. biz.

� Tra i giovani pianisti che debuttano al
Festival spicca l’italiano Giuseppe Andalo-
ro,autentico trionfatore,nel 2005, del Con-
corso Busoni di Bolzano.
Nato a Palermo nel 1982 e diplomatosi col
massimo dei voti al Conservatorio di Mila-
no, affronterà al Grande un raffinato pro-
gramma tutto ungherese: non solo Liszt
(«Nuages gris», Rapsodia n. 12, «Venezia e

Napoli», tre Studi da concerto), ma anche
Bartók e Ligeti. Il talentuoso pianista ha al-
l’attivo anche una recente collaborazione
con l’Orchestra del Festival diretta da Pier
Carlo Orizio: per la rivista «Amadeus» è in
uscita, proprio questo mese, un cd dedica-
to al Concerto in re maggiore per pianofor-
te e orchestra di Haydn, accanto alle Sinfo-
nie n. 49 e 58 dello stesso autore. m. biz.
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Le opere sinfoniche

Dai due Concerti
ai tormenti
espressi
in Totentanz

I
dolatrato dal pubblico come piani-
sta, improvvisatore e compositore,
Liszt - all’apice della gloria, nel 1842
- accettò l’incarico di Generalmu-

sikdirektor alla corte del granduca Carlo
Federico a Weimar, ruolo cui si dedicò se-
riamente dal 1847-48 al 1858. Negli anni
successivi, nonostante avesse forti motivi
di amarezza, continuò a collaborare con
quella corte e non si distaccò realmente
da un luogo dove aveva avuto pieni poteri
organizzativi e un’orchestra a disposizio-
ne.
A Weimar la sua vita di musicista cambiò.
Possedevanotevoliesperienzecomecom-
positoresinfonico,considerandocheave-
va scritto un’opera, «Don Sanche», e tra-
scritto per pianoforte le Sinfonie di Be-
ethoven, le opere orchestrali di Berlioz e
molte opere liriche. Ma a Weimar Liszt or-
ganizzò Festival e concerti dedicati alle
musichedicompositoria luicontempora-
nei, lanciando Wagner e Berlioz, presen-
tandoi lavoridiSchumanneditantioperi-
sti, Verdi compreso. Insegnante ricercato
dai pianisti di tutta Europa, divenne diret-
tore d’orchestra ammiratissimo per la sua
attenzione alle sfumature espressive.
Creò un nuovo genere, il poema sinfoni-
co, scrisse due grandi Sinfonie, «Faust» e
«Dante», i due Concerti per pianoforte e
orchestra, «Totentanz», musica sacra, ol-
tre ad ampi lavori pianistici, fra i quali la
Sonata in si minore.
Il Concerto n. 1, che sarà interpretato da
Alexander Romanovsky con la Tchaiko-
vsky Symphony Orchestra l’8 maggio, è il
frutto di una gestazione durata quasi 26
anni. Nel 1830 il giovane Liszt ne aveva
schizzato le idee principali; lo orchestrò e
finì nel 1848-49 e lo eseguì nel 1855 a Wei-
mar,direttoreBerlioz.L’operaèparticola-
rissima, scenografica, una rapsodia in un
solo movimento (nel quale si distinguono
4 parti), nuova per la forma ciclica e per il
trattamento dell’orchestra (le cui sezioni
partecipanoconognitipodi atteggiamen-
to espressivo al discorso del pianoforte,
che ha una parte difficilissima, solistica e
concertante).
Anche il Concerto n. 2 - che sentiremo dal
pianista Dejan Lazic (un debutto al Festi-
val) con la BudapestFestival Orchestra di-
retta da Iván Fischer (5 giugno) - fu conce-
pito da Liszt in gioventù. Ne stese gli ab-
bozzinel1839-40, lo revisionòpiùvolte, lo
feceeseguireda un allievo,conl’orchestra
da luidiretta,nel1857, lo rivideancora elo
ripresentò nel 1861, non essendone mai
completamentesoddisfatto.Perdescrive-
re le sue intenzioni, Liszt aveva intitolato
l’opera«ConcertSymphonique»eineffet-
ti è un poema sinfonico per pianoforte e
orchestra, ricco di temi, di episodi (spesso
legati da cadenze del pianoforte) e di con-
trasti, eppure molto unitario. Meno visto-
so del Concerto n. 1, il Secondo è poetico,
pervasodaunospiritomisticorivelatodal-
la continua metamorfosi tematica.
Attrattofatalmentedalmistero,terrorizza-
to e ipnotizzato dal pensiero della morte,
Lisztricorseallapiù angosciantee moder-
na sequenza gregoriana, «Dies Irae», per
descrivere le impressioni violente ricevu-
te nel visitare luoghi inquietanti (la forca
dei condannati a Parigi, il Campo Santo di
Pisa con gli affreschi attribuiti all’Orca-
gna). Stese una delle sue opere più tor-
mentose,«Totentanz», che al Festival sarà
proposta dalla Czech National Symphony
Orchestradirettada PierCarloOrizio,soli-
sta il pianista Enrico Pace (17 maggio). Al-
tre suggestioni gli venivano da Berlioz
(che cita il tema gregoriano nell’ultimo
tempo della «Sinfonia fantastica»), dalla
tradizione legata al Medioevo come «età
dei secoli bui», dal fascino terribile del-
l’idea del giudizio, della morte che sedu-
ce... Liszt, dal 1834 al 1859, tradusse tutti
questi pensieri (e molto della sua cultura
franco-tedesca) in una parafrasi formal-
mente geniale, estremamente coloristica,
con l’orchestra impegnata allo stremo, il
pianista che martella letteralmente il suo
strumento. La visione è apocalittica fin
dall’inizio, degna di Dürer... f. c.

T
occherà a Arcadi Volodos inter-
pretare la gigantesca Sonata in
si minore, un unicum nella sto-
ria della musica, in una serata,

quella del 7 giugno, nella quale il piani-
sta russo eseguirà anche brani di Schu-
bert. Analogamente, altri récital solisti-
ci propongono opere pianistiche lisztia-
ne accanto a pezzi di Schumann o Schu-
bert, «colleghi» coevi o scomparsi da po-
co, di cui il generoso (ed intelligentissi-
mo) Franz, e con amore, volle trascrive-
re i Lieder.
Non basterebbe un Festival solo piani-
stico per proporre l’opera omnia di
Liszt per quello strumento cui si dedicò
dall’infanzia alla fine dei suoi giorni.
Quel pianoforte che lo incantò bambi-
no e che - grazie alle lezioni del padre
Adam e di Carl Czerny (eccellente allie-
vo di Beethoven) - nel giro di un venten-
nio lo fece diventare - da enfant prodige
- divo incontrastato, conteso e concupi-
to da fan adoranti.
Fino ai 40 anni percorse l’Europa e la
Russia, voyageur senza pari, su ogni ti-
po di veicolo, dalle carrozze ai treni, of-
frendo la sua nuovissima visione del
concerto. Che con lui per primo diven-
ne «récital»: suonava dalle due alle tre
ore proponendo musiche originali pro-
prie, di pianisti-compositori coevi e del
passato. Fece conoscere le Sinfonie di
Beethoven perché ebbe il coraggio (e la
bravura) di trascriverle per pianoforte.
Divulgò opere liriche da Mozart a Verdi,
da Meyerbeer a Wagner, trasformando-
le in parafrasi pianistiche, pezzi straor-
dinari dei quali concentra ed esalta gli
episodi salienti. In tal modo, anche do-
ve non v’erano né cultura operistica né
teatri il pubblico colto poteva aggiornar-
si.
Liszt, viaggiatore instancabile, cultural-
mente onnivoro, si appoggiò anche alle
donne importanti della sua vita per am-
pliare le proprie conoscenze. Marie
d’Agoult, madre dei suoi tre figli, di cul-
tura tedesca e italiana oltre che france-
se, lo accompagnò nei viaggi in Svizzera
ed in Italia. Gli leggeva Dante e Petrar-
ca; gli indicava e gli faceva visitare capi-

tali imperdibili e storiche, ma anche luo-
ghi affascinanti come Pisa, Como, Luc-
ca, San Rossore... E Liszt fu soggiogato
da quadri, chiese, monasteri e luoghi au-
steri quanto da palazzi, tenute e dimore
sfarzose. Le lunghe permanenze in Ita-
lia accrebbero altresì le inclinazioni mi-
stiche e religiose del musicista, che alla
fine lo videro diventare l’«Abate Liszt»
(nel 1865 prese gli ordini minori) e vive-
re soprattutto a Roma come organista e
autore di stupefacenti opere sacre.
Alla coté religiosa di Liszt contribuì l’al-
tro grande legame della sua vita, quello
con la principessa polacca Carolyne
Sayn-Wittgenstein, che conobbe in Rus-
sia e lo raggiunse a Weimar lasciando
scandalosamente il marito. Era la don-
na che avrebbe voluto sposare, ma il ma-
trimonio, anche quando fu possibile do-
po mille traversie, non avvenne. Caroly-
ne era profondamente religiosa, arrivò
a scrivere tomi e tomi di teologia ed era
piuttosto noiosa, come Marie d’Agoult.
Ma era colta, convinta, lo fece riflettere.
E il Liszt «vecchio», romano eppur sem-
pre presente nelle capitali della musica,
fu un altro compositore. Evoluto, pre-
veggente, precursore, come lo era stato,
al fianco e maestro di Wagner, della
«musica dell’avvenire».
Nei concerti del Festival con musiche
per pianoforte di Liszt assistiamo alla
sua evoluzione, da incantatore delle fol-
le (con pezzi al limite del virtuosismo e
dai titoli che ne indicano la più dispara-
ta ispirazione) agli Studi da concerto e
agli Studi trascendentali, che esigono
tecnica superlativa e un pensiero altret-
tanto lucido e coraggioso. Opere con ti-
toli; Rapsodie ungheresi per celebrare
la tradizione della sua terra ed esplorare
ritmi e melodie ignote; parafrasi da ope-
re, come quella, elegantissima, del
«Don Giovanni» di Mozart fino alla So-
nata in si minore, superbo esempio di
rivoluzione formale e di coesione com-
positiva, e ad un brano brevissimo,
estremo, «Nuages gris», spoglio da ogni
orpello, dissonante. Un’offerta al futu-
ro.

Fulvia Conter

Il pianista russo Arcadi Volodos, che il 7 giugno al Teatro Grande interpreterà la celeberrima Sonata in si minore di Franz Liszt

Liszt, il pianista
incantatore di folle
Ma seppe anche, con l’estremo «Nuages gris»,
comporre un brano ch’era un’offerta al futuro

Il pianista Enrico Pace, atteso per l’esecuzione di «Totentanz»

GIORNALE DIBRESCIA DOMENICA 1 MAGGIO 2011 III



«Avvicinare i giovani alla musica»
Così il maestro Uto Ughi fa scuola
Dalle elementari all’Università, ciclo di iniziative speciali legate al Festival
«L’educazione musicale è uno dei fondamenti della cultura italiana»

«I
giovani vanno avvicinati alla
musica. Per fare questo è ne-
cessario che la musica non
solo sia presente in tutto il

percorso scolastico, ma sia proposta an-
cheinaltre formein gradodi appassiona-
re il pubblico di domani, in modo effica-

ce e coinvolgente».
Sono parole del celebre violinista Uto
Ughi, quest’anno testimonial d’eccezio-
ne per il progetto speciale che il Festival
dedica alle scuole del nostro territorio.
«L’educazione musicale – prosegue
Ughi – è uno dei fondamenti della cultu-
ra italiana: tutti devono avere il diritto di
conoscere Mozart, Verdi, Vivaldi, perché
nessuno può amare ciò che non cono-
sce».
Il messaggio del grande solista è anche
un grido d’allarme: è assurdo che i con-
certi di musica classica vedano diminui-
re le presenze dei giovani ascoltatori. So-
prattutto non ha senso in un Paese come
il nostro, che può vantare ineguagliabili
tradizioni in campo musicale. Si deve
dunque correre quanto prima ai ripari,
in modo che l’amore per i capolavori si
trasmetta con naturalezza alle nuove ge-
nerazioni.
Nasce così «Uto Ughi progetto giovani»:
un ciclo di speciali iniziative legate al Fe-
stival, ma espressamente dedicate a ra-
gazzi e studenti delle elementari, medie,
superiori ed anche del Conservatorio e
dell’Università. Lo stesso Ughi sarà pro-
tagonista di incontri speciali per le scuo-

le: nella mattinata del 7 maggio, al Gran-
de, eseguirà le celeberrime «Stagioni» di
Vivaldi con l’Orchestra del Festival. E il
27 maggio tornerà adialogare con gli stu-
denti nelle prove aperte dedicate all’ese-
cuzione del Concerto per violino e orche-
stra di Beethoven.
«Alla base di questo progetto – dichiara il
direttore artistico Pier Carlo Orizio – c’è
la convinzione che una realtà affermata
come il Festival possa seguire gli esempi
virtuosi realizzati negli ultimi anni nel
campo della divulgazione musicale e di-
ventare a sua volta un modello operativo
per altre organizzazioni concertistiche
sensibili all’"emergenza giovani" su cui
il presidente Giorgio Napolitano e molte
personalitàdel mondo della cultura han-
no più volte richiamato l’attenzione ne-
gli ultimi tempi».
Il maestro Ughi - che quest’anno verrà
anche insignito del Premio Michelangeli
della Fondazione Cab - è senza dubbio
uno dei beniamini del pubblico di Bre-
scia e Bergamo, ma è anche uno dei mu-
sicisti che negli ultimi anni si è maggior-
mente distinto per un forte ed efficace
impegno divulgativo a beneficio delle
nuove generazioni, sostenendo che «i
giovani, ma non solo loro, aspettano che
qualcuno spalanchi le porte della cono-
scenza musicale e la condivida».
Già accolto con molto favore e con una
partecipazionestraordinaria daparte de-
gli istituti del territorio, «Progetto giova-
ni» intende diventare un’iniziativa carat-
terizzante anche delle prossime edizio-
ni. «Nel 2013 – conclude il maestro Ori-
zio – festeggeremo il Festival numero 50;
vorremmo dare a questa iniziativa una
durata quanto meno triennale, per ren-
derla un appuntamento fisso e non un
episodio isolato». m. biz.

I BIGLIETTI
La campagna abbonamenti per il
Festival pianistico internazionale
è già conclusa. Rimane la possibi-
lità - in base alla disponibilità di
posti: per domani quelli rimasti
sono pochissimi - di acquistare i
biglietti serali per singoli concer-
ti.
Per i concerti con orchestra (2, 8,
17, 28, 31 maggio e 5 giugno) i
prezzi sono i seguenti: platea e in-
gresso palchi (I, II e III fila) 35 eu-
ro; poltrona d’orchestra 30€; pal-
chi di IV fila e prima galleria 25€;
secondagalleria17€.Periconcer-
ti solistici (5, 11, 13, 20, 24 maggio,
2, 7 e 12 giugno): platea e palchi (I,
II, III fila) 25 €; poltrona d’orche-
stra 20 €; palchi di IV fila e prima
galleria 17 €; seconda galleria 15
€. Ai possessori di Dinamo Card
verrà applicato uno sconto del
20%.
La biglietteria del Grande (tel.
030.2979333) sarà aperta per la
vendita dei biglietti serali il gior-
no stesso del concerto dalle 11 al-
le 14, dalle 16 alle 19 e dalle 20 alle
20.30.

INPULLMANPER JÄRVI
IlFestival mette adisposizione de-
gli abbonati e delle persone inte-
ressate (fino a esaurimento posti)
unservizio pullman di andata eri-
torno per seguire il prestigioso
concerto dell’8 giugno al teatro
Donizetti di Bergamo con la
Frankfurt Radio Symphony Or-
chestra diretta da Paavo Järvi: in
programmailConcerto n.2pervi-
olino e orchestra (solista Janine
Jansen) e la Quinta Sinfonia di
Mahler, nota al grande pubblico
per il celeberrimo Adagietto. In-
formazioni allo 030.293022.

NUMERIEMAIL
Segreteria del Festival (dalle 9 alle
12.30): tel. 030.293022 e
030.2979329, fax 030.2400771;
www.festivalpianistico.it; e-mail
info@festivalpianistico.it.

Orizio: «Vorremmo diventasse
un appuntamento fisso»

biglietti e altre info

Sopra, il celebre violinista Uto Ughi. Nell’altra foto il m˚ Pier Carlo Orizio

www.festivalpianistico.it
info@festivalpianistico.it

Lamusica ringrazia ...

Comune e Provincia
di Brescia

Comune e Provincia
di Bergamo

Soggetto riconosciuto
di rilevanza regionale da

Ministero per i Beni
e le Attività Culturali

Liszt e Mahler.
La musica dell’avvenire
Brescia Teatro Grande 2maggio | 12 giugno 2011

2maggio / 7 giugno 5 maggio 8 maggio

11 maggio 13 maggio 17 maggio

20 maggio 24 maggio 28 maggio

2 giugno 5 giugno 12 giugno

FINSIBI
Gruppo Immobiliare Finanziario

European Festivals
Association

IV DOMENICA 1 MAGGIO 2011 GIORNALE DI BRESCIA


